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La città stuprata 
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U n film uscito due stagioni fa si chiamava «Extre-
mltles- e raccontava una storia di violenza ses
suale. All'americana, quindi con una star, Far-

^ ^ ^ ^ rah Fawcett, nel panni della vittima, e con una 
^ammm sceneggiatura di stile moizafialo. La caratteri-
illci di «Extremiues>, lllm medio, non era, appunto, nello 
Mlle. Era anzitutto nella tranquillizzante luce diurna che 
accoglieva la vicenda. E nella faccia bianca e morbida 
dell'uomo che bussava alta porta della villa californiana di 
Farrah Fawcett. Era nel gioco prima inavvertito, poi sempre 
pld sfinente, che questo stupratore dall'aspetto docile met
teva In atto con la sua vittima, come il gatto col topo. 
Sorrisi, unghiate, canzonature, sevizie. La •fiction» regalava 
un decisivo colpo di scena: la donna si rivoltava, e non 
chiamava subito la polizia ma sottoponeva il persecutore, 
per II resto della lunga giornata californiana, a una scientifi
ca tortura. Non spietatezze sessuali, sodomizzazioni pure 
possibili. La merce che voleva restituirgli era il sadismo. 

Che cos'i, un invilo a fare altrettanto, se si verifica la 
circostanza? Ragionevolmente, no. Perchè pure esiste un 
conline fra la fantasticheria, la «fiction*, e ciò che si sceglie. 
Se vlenein mente quella sceneggiatura è perché la parola 
•sadismo. s'Impone leggendo le cronache delle ultime vio
lente sessuali. Quelle consumate da adolescenti m gruppo, 
a Monta e Mazzarino. E quella consumata da due, forse Ire 
minorenni a Roma, su questa ragazza di Monteverde, Fran
cesca C, diciassettenne, la sua storia la sta raccomando 
proprio come un film dell'orrore, in cui la paura sembra 
davvero sapientemente dosata dai registi. Cioè dai suoi 
persecutori, Mollo lempo fa l'appostamento davanti alla 
sua scuola, quando lei ancora faceva le medie: battulacce, 
commenti, un grammo di timore già instillatole. E poi, la 
prossima scena? Non un sequestro, un abuso consumalo in 
un luogo solitario, ma quel bussarle alla porta di casa, dove 
si è più tranquilli, entrarle nella vita alla luce del giorno, 
come •conoscenti-, E poi il ritorno. E il pedinamento per 
settimane, per acchiapparla come il gallo col topo, appun
to, per le strade del quartiere. Una percossa e una minac
cia, il ricatto che s'appesanlisce, l'obbligo a spacciare dro
ga, per la ragazzina che scappa ma tace l'incubo d'un Anale 
nero: la prostituzione. 

Pina Siracusa, ragazza di Mazzarino, quando ripete ciò 
che le * successo il lunedi di Pasquetla, insiste e insiste 
tulle bugie baracche, le lusinghe inumi con cui fu indotta a 
partecipare a quella scampagnala in cui l'avrebbero stupra
ta In quindici, L'appello al suol sentimenti d'amicizia: «Vie
ni, che II c'è quell'amica con cui hai litigalo, ti facciamo fare 
pace». E anche: (Menili I pantaloni, levali'la gonna, che 
magari c'è qualche ragazzo di fuori, meglio essere pruden
ti.. Dice Pina: «Quello che diceva cosi lo conoscevo da 
quando eravamo bambini, sarei andata comunque, avevo 
fiducia in lui», 

L'altra Francesca, di Monza, il cui caso venne alla luce in 
mano, fu scella dal suoi sette compagni di classe quindi
cenni dell'Istituto «Mosi Bianchi» per la sua aria Umida. Il 
suo lllm dell'orrore durò un mese e se ne ha la colonna 
s^orajKwMWeWreflbusivano di lei (e chi, ancora trop
po bambino, «non ce. la faceva», la seviziava con qualche 
oggettq)..«rain azlone.il registratore.» -. 

E cco, questa violenza orchestrala, questa scrittu
ra di un copione, con quello che c'è di «eccessi
vo» rispetto al line dell'abuso sessuale, sembra 
un leit-motiv oggi nelle storie di cui sono prola-

•a tava gonlsti minorenni in bande. Di cittì e censo 
diverso, del Sud o del Nord. Si dice che lo stupro ha ben 
poco a che fare col soddlslacimento sessuale, molto col 
desiderio di dominio. Si dice che quando sono del ragazzi
ni In gruppo a farlo, esso è un «rito di Iniziazione». Prelesa 
prova di maturità sessuale, ricerca di Identità «collettiva», 
aflermazlone di disprezzo per la moralità sociale. Bastano 
queste verità a spiegare II brivido che danno, alla lettura sui 
Domali, queste cronache dell'Italia '88? A razionalizzare la 
voce interiore che sale Irresistibile: «Ma chi sono questi 
adolescenti, piccoli mostri?». La sensazione è che sulla 
compagna di scuola Umida, com'è Francesca, sull'amica 
un po' troppo Intelligente, com'è Pina, ci si accanisca pure 
col sadismo Infantile con cui qualche anno prima, in grup
po, si stuzzicava la lucertola che scappava. E che l'oggetto, 
la donna, sia qui e ora esso perché l'emancipazione lemmi-
nlle è recente e brucia. Ma che II nostro fenomeno italiano, 
del ragazzi che tanno violenze sessuali in gruppo, abbia 
pure analogie con altri fenomeni di violenta giovanile, quel
li statunitensi, scandinavi. Dove la realtà desiderala, il limile 
conilo cui si scontra la prelesa di onnipotenza, è la città 
che respinge o la ricchezza che non si fa prendere. E allora, 
con catene o bastoni, la si stupra scientificamente. Con 
meno danni per la vittima, che è inanimata, e non ricorda. 
Con un sentimento per certi versi simile: sadismo, senso 
d'Impotenza, infantilismo che trova solo questo sbocco. 
Ma, per l'appunto, l'Infantilismo oggi, Il rapporto non me
diato con l'oggetto, lo spirilo del «consumo», non sembra 
malattia solo da «piccoli mostri». Sembra piuttosto un mo
dello per noi lutti. 

.Intervista ad Antonio Rzzinato sulla Fiat 
Una replica a Marini e a Benvenuto 
Il ricordo degli anni degli accordi-separati 

a a ROMA Un brusco salto 
all'lndietro, agli anni cin
quanta? 
Viviamo in tutt'altra epoca 
Quel che vuole la Fiat è un 
sindacato suballetno, este
riormente rappresentativo, 
ma privo della sua linfa vitale, 
il rapporto cpn i lavoratori 
Cesare Annibaldi, nella inter
vista data i\\ Unità, vieta que
sto rapporto, nega al sindaca
to la possibilità di contrattare. 
lo ho lavorato, in quegli anni 
Cinquanta, in una azienda 
Fiat, la Borletti. Quelli della 
Fiom, come me, andavano in 
direzione, il giorno in cui era
no eletti membri di commis
sione interna, ricevevano una 
stretta di mano e tutto finiva I). 
La trattativa con quelli della 
Fiom era vietata. Anche allora 

.davano un premio, due volte 
l'anno. Eppure un giorno ab
biamo organizzato la lotta su 
un aspetto che oggi può sem
brare banale. Le porte del ser
vizi igienici erano a metà, per 
poter sorvegliare meglio gli 
operai. Abbiamo conquistato 
le porle intere. Un elementare 
esempio di contrattazione. Al
tro episodio: le operaie, con 
contratto a termine, timorose 
di perdere il posto, Inventaro
no una forma di lolla singola
re, discutibile. Svenivano e si 
tacevano portare in inferme
ria. L'accordo con la Fiom 
non fu firmato, ma comunica
rono che nel mesi estivi ci sa
rebbero state due pause. 

Vuol dire ad Annibaldi che 
U divieto di contrattazione 
può iwrtare a conflitti aU-
ptcìrQuel milione Intasca
lo prima delle ferie non 
renderà tatti tranquilli e 
sereni? 

lo so bene che chi prende un 
milione e centomila lire al me
se, e se ne trova due, perchè 
non ci sono subito le trattenu
te, può fare meglio le ferie. Ma 
tutti 1 problemi della condizio
ne di lavoro restano e se II ri
troverà a settembre. Il famoso 
prccotlo alla mensa rimane. I 
ritmi infernali anche. La con
trattazione nei luoghi di lavo
ro, ,1a tacevano persino le 
commissioni interne, anche i 
vecchfijonisponotntl di re-
partoriti togli questo e ali 
operal(WTaW4m*Ibn1ie?'La 
loro lantasia è inesauribile. 
Saranno loro, 1 padroni, i re
sponsabili di eventuali espio-
stoni del conflitto. Ricordo un 
altro episodio, alla Magneti 
Marelli. Oli scioperi del sinda
cato fallivano, per il clima di 
repressione. Avevano assunto 
un cenllnaio'di giovani scelti 
da un Istituto. Una mattina mi 
Chiamarono. Avevano trovato 
le vetrate del capannone fran
tumate dalle bolligliene di Co
ca-cola, Un brullo episodio, 
non aveva niente a che vedere 
con la nostra concezione del
la lotta sindacale, ma era l'in
dice di una rivolta. Noi, pro
prio perchè siamo contro que
ste esplosioni, rivendichiamo 
la contrattazione. 

C i una via d'uscita? Ani» 
alaizt, segretario della 
Osi lombarda, ha propo
sto una vertenza Alta Un; 
da... 

È possibile una negoziazione, 
stabilimento per stabilimento, 
sui punti che, nell'accordo, 
sono rimasti titoli e basta. Al
ludo alle condizioni di lavoro, 
alla mensa, a cominciare da 
Mirafion, all'ambiente. 

I rapporti con Osi e UH? 
Vivrete come separati In 
casa? 

I problemi posti dalla crisi di 
rappresentatività del sindaca
lo riguardano tutti e si risolvo
no unitariamente 'La Cgil 
chiede solo rispetto, chiede 
che venga nconosciuto il suo 

Quando la Fiom 
era 
Caro Agnelli, la' strada delle blandi
zie, delle mance e dell'autoritarismo, 
spaccando i sindacati, può portare a 
conflitti atipici. Intaschiamo quel mi-
lioncino, ma rimane la mensa col 
precotto, i ritmi Infernali. Ricorda alla 
Borlettl le operaie che svenivano e si 
facevano portare in infermeria? Inter

vista ad Antonio Pizzinato che ripro
pone la strada moderna della con
trattazione. Repliche a Marini e Ben
venuto. Noi non faremo mai accordi 
separati, come alla Fìat. A Fiumicino 
tutti i no di iscrìtti Cgil? Troppa grazia. 
E quei Cobas che stavano nelle sedi 
di De e Psi? 

diritto ad iinp«g|tarsi nella dif
ficile ricostruzione di valori di 
soMor/e/dlel mondo de l l? 
voro. i* 

Torniamo a quell'accordo 
separalo. Benvenuto lo 
esalta. Perchè dovrebbe 
fax schifo? 

Comincio dal salario. Siamo 
slati sempre accusati di egua
litarismo. Avevamo proposto 
un riconoscimento della pro
fessionalità, con l'indicazione 
di un milione e 300 mila per 
gli operai del terzo livello e, 
via via, a seconda delle qualifi
che. Hanno imposto Ire /asce 
soltanto 11 fatto che dall'uno 
al quinto livello ci sia una 
somma eguale per tutti vuol 
dire che non esiste differenza 
fra chi fa la pulizia e chi è ad
detto alla manutenzione dei 
grandi impianti. Questo avrà 
come conseguenza che sarà 
poi i'azienda a stabilire speci
fici riconoscimenti economi
ci, senza contrattare. Il 50% di 
questa erogazione salariale è, 
inoltre, incerto per il 1989. 
Non sono slati stabiliti I criteri 
per il 1990. Ecco, su questi 
aspetti, avevamo chiesto, nel 
corso della trattativa, una pau
sa per discutere.. 

La mensa non era stata 
promessa persino da 
Agnelli? 

Agnelli, subito dopo l'assem
blea degli azionisti, aveva an
nunciato a lutti gli italiani l'in
troduzione della mensa non a 
base di precollo, ma con cibi 
freschi, cosi come si usa nella 

BRUNO UGOLINI 

stragrande maggloranzaoejle 
aziende. Un sondaggio tra il»; 
voratori avevsWegnaMpI 
mo posto alla mensa, tra le 
richieste più sentite. L'accor
do prevede una commissione. 
Entro il 1989 verrà realizzata 
solo per 3500 lavoratori su ol
tre 150 mila. 

È Inoltre prevista una Ulti-
strazione delle prestazioni 
di lavoro. Che cosa vuol di
re? 

Vuol dire che quegli operai 
così ben descritti da Repub
blica in una inchiesta, quelli 
che applicano portiere, pa
raurti, fanalini, eccetera, non 
avranno il diritto di discutere i 
ritmi, le modalità di lavoro. Il 
capitolo più ridicolo è quello 
relativo alle relazioni sinda
cali. La vecchia commissione 
interna aveva compiti più im
portanti di quelli attribuiti ora 
al sindacato. 

Puoi ricostruire a grandi 
linee la fatidica rottura? 

Venerdì notte era in discussio
ne la struttura del salano. Bo
laffi della Fiom, alle 4 del mat
tino, chiedeva una aggiorna
mento della trattativa alle 11. 
La Fiat fissava un appunta
mento per le 15. La Fiom n-
tornava con il mandato a per
fezionare la struttura dell'ero
gazione salariale, in modo da 
riconoscere meglio le profes
sionalità. Firn e TJilm, nel frat
tempo avevano firmato. Do
menica c'è slato il chiarimen
to con la Fiat, la dichiarazione 
padronale contraria a pregiu-

diziali.4hti-Cgii,U'FIOm tor
nava alla trattativa e trovava 
altri |*Èi dell'accordo già dì-
scussi e immodificabili. La 
Fiom, paziente, firmava quei 
pezzi di accordo, pur dichia
rando di non condividerli, per 
poter arrivare alla fine del ne
goziato, riservandosi di espri
mere una valutazione finale. 
Quando si è arrivati al salario 
la Fiom ha proposto un milio
ne e 300 mila per il terzo livel
lo. La Fiat aveva dello 985 mi
la ed è arrivala ad un milione 
fino al quinto'livello e ha ag
giunto: prendere o lasciare. 

È vera che hanno prevalso 
gU estremisti Fiom? 

C'è stata una discussione sui 
diversi passaggi tattici da 
compiere, ma li abbiamo 
compiuti tutti, nel giro di po
che ore, in grande unità. Sono 
slato io, domenica mattina, a 
chiedere di .parlare con diri
genti della Fiat, a nome della 
segreteria della Cgil. E siamo 
andati insieme, ioe Del Turco, 
dal ministro del Lavoro Formi
ca a dire che se ci fossero sta
le delle modifiche eravamo 
pronti a firmare. 

Neghi usa polemica nella 
Fiom? E quel documento 
da Milano? 

all'accordo, dati gli attuali 
rapporti di forza alla Fiat? 

Il problema posto, alla fine, 
era quello detta negazione al
la Fiom e alla Cgil di un ruolo. 
I cambiamenti introdotti nella 
originale proposta Fiat si sono 
potuti determinare fino a 
quando la Fiom ha potuto trat
tare. Il fatto nuovo, rispetto 
agli ultimi venti anni è che di 
fronte ad una piattaforma uni
taria è stata tappata la bocca 
alia Fiom. 

Oggi è capitato alla Cgil, 
domani toccherà alla CUI? 
Noi non faremo mai accor

di separati. Il problema è che 
quando fai una piattaforma 
unitaria, poi devi decidere 
unitariamente anche i passag
gi successivi, sennò lasci al 
tuo interlocutore, il padrone, 
la possibilità di scegliere quel 
sindacalo che più gli aggrada. 

Marini ha elencato: porto 
di Genova, Fiumicino, 
scuola. Fiat. Tutu casi In 
cut la Cgil avrebbe mostra
lo contraddizioni ormai In-
sopportabili, da far sella
re... 

A Genova chi rappresentava il 
cinque per cento del portuali 
ha fatto un accordo separato 
e anche II la controparte ha 
scelto. Le proposte innovative 
fatte allora dalla Cgil, in un 
confronto aperto con i lavora
tori, sono divenute poi l'ac
cordo e sono slate applicate. 

E Fiumicino? E la scuola? 
Tutti esempi di ina Cgil 
esitante e di una Ciste Gli 
sicure e autorevoli? 
Non provocare. Voglio ri

cordare, per Fiumicino, una 
discussione aspra nella sede 
della Cisl. Voglio aggiungere 
che quell'ottanta per cento di 
no a quell'accordo non era 
certo di tulli iscritti alla Cgil. 
Troppa grazia. Non mi risulta 
che gli iscritti Cisl e UH abbia
no votato a favore. La conclu
sione di cambiare il presiden
te, Nordio, dimostra, poi, l'i
nesistenza anche di relazioni 
sindacali serie. Nella vicenda 
della scuola la Cgil, da sola, 
ha espresso una linea rinnova-
tricevstabilita però-'unitaria
mente, favorevole alla profes
sionalità e non al privilegio 
dell'anzianità. 

Neghi, dunque, l'I 

sempre pronta • rincorre
re I Cobas di ogni colore? 
Molte delle contraddizioni 

di cui parla Marini e che vor
rebbe far saltare sono figlie 
dei grandi cambiamenti di 
questi anni e spesso alcuni 
partiti in queste contraddizio
ni ci sguazzano. E stato lo 
stesso Marini a dire che lo 
Snals, il sindacato autonomo 
della scuola, sedeva in perma
nenza in piazza del Gesù, do
ve ha sede la De e la Gilda in 
via del Corso dove sta il Psi. 

Ultimo capo d'accusa: sle
te • "-• 

Esistevano diversità di valuta
zione, ma la Cgil non è rima
sta bloccata, abbiamo deciso 
e rapidamente. 

Non credi sia fondato U 
problema posto da alcuni 
dirigenti sindacali sociali
sti, sostenitori della Anna 

pause di riflessione. 
Quella famosa domenica 

mattina, quando Bolaffi ab
bandonò la trattativa senza sa
pere che slavano tramando 
un accordo separalo, noi ab
biamo fallo una riunione della 
segretena della Cgil e della se
greteria della Fiom. Abbiamo 
messo in atto, per la vertenza 
nella più grande impresa del 
nostro paese, una regola ele
mentare. Non dovevamo fare 
nemmeno questo? Il numero 
dei protagonisti di trattative 
come queste si devono sem
pre di più restringere? Le con
traddizioni che ci sono non si 
risolvono a colpi di autorità. 

Intervento 

Licenziamento Pirella 
Un colpo contro 

la psichiatria moderna 

GRAZIA LABATE < 

O ggi a Torino, su 
nchiesta del 
gruppo consiliare 
del Pei, il Consi-

• • H gllo regionale di
scute sulla situazione dell'as
sistenza psichiatrica in Pie
monte e sull'odioso, quanto 
inaccettabile gesto dell'as
sessore alla Sanità Maccari e 
della giunta pentapartito re
gionale, che ha nmosso dal 
proprio incarico il prof. Ago
stino Pirella, coordinatore 
regionale dei servizi psichia
trici. Non occorre spendere 
molte parole sulla figura e sul 
ruolo che Agostino Pirella ha 
svolto in tulli questi anni. Egli 
è stalo non solo II tenace so
stenitore del compimento 
pieno delle indicazioni e del
le istanze più avanzate con
tenute nella legge 180 di ri
forma psichiatrica, ma il co
struttore convinto con la più 
totale abnegazione, dell'at
tuazione di quel disegno ri
formatore che restituisce di
gnità, esistenza, voce, inseri
mento sociale a quanti colpi
ti dal disagio e dalla sofferen
za psichica, hanno vissuto e 
vivono, purtroppo ancora, la 
tragedia dell'esclusione, 
dell'emarginazione, della se
gregazione. 

Questa decisione, che ci 
auguriamo venga immediata
mente revocata, chiama In 
causa il divario ormai a tutti 
evidente tra leggi di riforma e 
realtà. Al tempo stesso indi
ca le responsabilità di chi, in 
lutti questi anni, ha avuto ed 
ha responsabilità di governo 
nell'attuazione e nella gestio
ne di una legge di grande 
portata innovativa, come 
quella di riforma sanitaria e 
dell'assistenza psichiatrica. 
Non serve a nessuno, in pri
mo luogo ai cittadini e al loro 
diritta ai tutela e promozione 
della salute, lo scaricabarile 
tra responsabilità del centro 
e della periferia, né la ricerca 
del «capro espiatorio», tanto
meno la subalternità cultura
le e politica a logiche di 
schieramento: 
. In Piemonte si era partiti 

bene con te Indicazioni del 
primo piano socio-sanitario 
regionale. Si erano successi
vamente predisposti piani di 
Intervento specilla, poi il 
vuoto, il silenzio del governo 
regionale e dell'assessorato, 
nonostante il buon lavoro 
della Commissione di indagi
ne conoscitiva sullo stato di 
attuazione della riforma psi
chiatrica in Piemonte, che 
aveva messo a fuoco suggeri
menti e proposte per l'attua
zione efficiente ed efficace 
dei servizi. 

È emblematico a questo 
proposilo rilevare come sulla 
«Stampa» di ieri il prof. Slaviz
za, direttore della prima cll
nica psichiatrica dell'Univer
sità di Torino, abbia dichiara
to di aver lavorato bene con 
Pirella, nella commissione. 
Però delle indicazioni della 
commissione non si è tenuto 
conto, E una conferma della 
sordità del governo regiona
le, nonché dello spreco di ri
sorse ed energie professio
nali e scientifiche che vengo
no utilizzate e di cui poi non 
si è capaci di avvalersi. Resto 
convinta, e i dati di tutt'ltalla 
me lo confermano, che l'e
sperienza avviata in Piemon
te, come in altre realtà tra cui 
il Friuli, il Veneto, l'Emilia, la 
Toscana, l'Umbna, per certi 
aspetti l'esperien&dei servi
zi psichiatrici di Roma e del 
Lazio, nonostante le difficol

tà e le pruionde contraddi
zioni tra leggi e volontà di 
governo per attuarle, siano 
esperienze positive ed im
portanti, punti di riferimento, 
gravidi di positiva e reale in
novazione rispetto a quel 
vergognoso e oscuro passato 
di segregazione asilare. Lo 
testimonia non l'appartenen
za ideologica del giudizio, 
ma il concreto affluire nel 
nostro paese di esperti da 
tutto il mondo, che approda
no qui per vedere dal vivo la 
concreta esperienza di una 
legge di riforma tra le più 
avanzale. Ciò che occorre 
oggi - e per questo noi ci 
balliamo e ci batteremo con 
grande forza nei confronti 
del governo nazionale e dei 
diversi governi locali - per
ché partendo dai dati della 
realtà ci si assuma pienamen
te la responsabilità di com
piere alti, indirizzi e pro
grammi capaci di corrispon
dere al bisogni reali. Non ci 
interessano gli arroccamenti 
ideologici, né gli atteggia
menti codini, ma neanche ì 
tentativi surrelllzi di far pas
sare logiche controriforma-
trici o soluzioni privatìstiche, 

Ciò che ci preme è ottene
re servizi efficaci ed efficien
ti, in cui il diritto del cittadi
no, le sofferenze del singolo 
e delle famiglie trovino rispo
ste congrue, tempestive e 
qualificale. Le idee e le pro
poste per affermare a dieci 
anni di distanza un moderno 
ed efficace servizio di salute 
mentale non mancano: vi è 
l'esperienza compiuta, vi so
no presentate in Parlamento 
proposte di legge della Sini
stra indipendente (a firma 
Ongaro Basaglia ed altri) e 
del Pel che testimoniano la 
possibilità di fare delle vere e 
proprie leggi programma per 
attivare in tutto II paese 1 ser
vizi di salute mentale. Si può 
dunque attuare un piano 
triennale per l'attivazione e il 
potenziamento dei servizi di 
salute mentale, prelevando-, 
almeno il TX dal fondo préw-1 
sto-nella legge finanzlaWF-| 
1988 dì usare non solo per 
gli ospedali, ma anche pei hfj 
prevenzione e 1 servizi del 

P er questo credia
mo che oggi por
tare avanti la bat
taglia per la salu-

^ , ^ _ le mentale e per 
garantire l'uso 

del diritto concreto a tutti cit
tadini non sia questione 
ideologica, ma concreto e 
reale bisogno del paese. Pi
rella e tanti altri operatori, 
che in tutti questi anni si so
no prodigati per far avanzare 
un progetto di liberazione 
umana sono testimoni attivi 
della possibilità di mettersi a) 
servizio dell'uomo e non di 
interessi di parte. Noi non ci 
presteremo né ci arrendere
mo di fronte a tentativi dì ri
torni al passato o a cedimen
ti e pressioni interessate. Fa
remo la nostra battaglia poli
tica fino in fondo a Torino e 
contemporaneamente a Ro
ma perché le Istituzioni cen
trali e periferiche si assuma
no pienamente le proprie re
sponsabilità e dimostrino 
con i fatti l'approntamento di 
misure idonee a far progredi
re in avanti l'esperienza nata 
con la «180» e con essa il 
progetto di tutela, recupero e 
promozione della dignità e 
della salute umana. 
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ta l Chiedo scusa se torno 
ancora sulla questione del 
crocifisso negli uffici pubblici, 
probabilmente più fastidiosa 
che interessante. Ma l'ultima 
volta che ne scrissi, prenden
do lo spunto da un'editoriale 
di Civiltà cattolica dove si 
proponeva di decidere a mag
gioranza, negli uffici, se to
glierlo o lasciarlo, non era an
cora uscito il parere richiesto 
al Consiglio di Stato dal mini
stero della Pubblica Istruzio
ne. Tardivamente, sono anda
to a leggermelo e mi sono ac
corto che qualche postilla po
teva essere utile. Senza ovvia
mente pretendere - questo è 
uno spazio libero e franco, 
impegna solo il sottoscritto, 
anzi il soprascritto - di soddi
sfare cosi la professoressa 
Montagnana di Cuneo - quel
la che si astenne dall'entrare 
nell'aula col crocifisso - la 
quale avrebbe voluto una pre
sa di posizione de l'Unità. 

Dunque vediamo. Il supre
mo consesso amministrativo 
della Repubblica ha affermato 
che I Regi Decreti del 1924 e 

del 1928. dove stanno le nor
me relative alla esposizione 
del crocifisso nelle scuole, so
no tuttora legittimamente 
operanti perché precedono l 
Patti Lateranensi del 1929 e 
non sono stati abrogati o mo
dificati né da quei Patti né da
gli Accordi di modifica del 
1984: né là, né qui, si trova 
alcun nfenmento alla materia 
in questione 

Sembra la scoperta dell'ac
qua calda. D'altronde, rispo
sta diversa era difficilmente 
ipotizzabile da) momento che 
il parere, se non prendo un 
abbaglio, era viziato fin dall'o
rigine, ossia dal quesito mini
steriale impostato in modo 
non corretto Vi si faceva rife
rimento, infatti, al «nuovo 
quadro normativo in base al 
quale viene impartito l'inse
gnamento della religione cat
tolica nelle scuole pubbliche». 
Rllenmento improprio e fuor
viarne in quanto tale insegna
mento concordatario non ha 
mai avuto né può avere corre
lazione alcuna col crocifisso. 
La questione sorge - e la sol-

SENZA STECCATO 
MARIO QOZZINI 

Quella motivazione 
sul crocifisso 

levai in Senato discutendo gli 
Accordi del 1984 - in relazio
ne all'art. 1 del Protocolio ag
giuntivo dove la Repubblica 
italiana e la Santa Sede rico
noscono non essere più in vi
gore il principio del cattolice
simo come unica religione 
dello Stato. Era questo il prin
cipio che giustificava, sotto il 
profilo giuridico, l'esposizio
ne del crocifisso segno del 
cattolicesimo, negli uffici pub
blici, scuole comprese. Venu
to meno il principio, viene 
meno la giustificazione. Ecco 
perché il quesito del ministero 
al Consiglio di Stato era mal 
posto. Il ministro Galloni 
avrebbe dovuto investire della 

questione la presidenza del 
Consiglio che, sola, poteva 
formulare il quesito nel modo 

•corretto, ossia in nfenmento 
sia alla cessata vigenza della 
religione di Stato, sia a tutti gli 
uffici pubblici, non solo alle 
scuole. Rimanendo nell'ambi
to di sua competenza, appun
to le scuole, e facendo nfen
mento all'insegnamento cat
tolico, Galloni si era messo in 
un vicolo cieco. 

Ma nel parere del Consiglio 
di Stato c'è un'affermazione 
preliminare che francamente 
mi stuptee e mi offende: «lì 
Crocifisso, o, più comune
mente, la Croce, a parte il si
gnificato per i credenti, rap

presenta il simbolo della civil
tà e della cultura cristiana, nel
la sua radice storica, come va
lore universale, indipendente 
da specifica confessione reli
giosa-

Mi stupisce perchè ci vedo 
un eurocentrismo, anzi un cat-
tolicocentrismo non più ac
cettabile. Si può dichiarare 
universale un simbolo, e il suo 
valore, soltanto quando sia n-
conosciuto da tutti, senza rile
vanti eccezioni. E invece no, 
ebrei, musulmani, buddisti, in
duisti, scintoisti non vi si rico
noscono affatto. Gli alti magi
strati amministrativi sono an
cora affetti da un imperiali
smo culturale che, sia pure al

la lontana, può anche fomen
tare razzismi. 

Mi offende perché l'esposi
zione del crocifisso negli uffi
ci pubblici viene giustificata 
•indipendentemente» dalla 
confessione religiosa, anzi 
mettendo «a parte» il significa
to profondo del segno per 
chi, come me, si professa cat
tolico. Il crocifisso ridotto a 
simbolo di una civiltà e di una 
cultura, come fece Benedetto 
Croce quando disse che non 
ci si poteva non dire cristiani, 
riferendosi a un patrimonio 
storico proveniente dal passa
to, non certo a una fede viven
te, proiettata nel futuro. Ma al
lora, fra il crocifìsso degli alta
ri nelle chiese - Cristo uccìso 
dagli uomini e vincitore della 
morte, il mistero essenziale 
del cristianesimo - e il croci
fisso esposto negli uffici pub
blici si apre una contraddizio
ne insanabile. Questo è solo 
memoria storico-culturale, 
quello è segno e fonte di spe
ranza. In conclusione: perché 
la presenza del crocifisso ne
gli uffici pubblici non costitui

sca privilegio illegittimo per 
•una specìfica confessione re
ligiosa», bisogna sopprìmerne 
il senso originario e autentico. 
La Chiesa ci sta? 

Se fossi ancora in Parla
mento, la coscienza mi impor
rebbe dì non limitarmi più alle 
parole. Un disegno di legge 
per abrogare le antiche norme 
del 1924 e del 1928? Meglio, 
forse, uno strumento che Im
pegnasse il presidente del 
Consiglio a studiare e a com
piere i passi opportuni per ot
tenere, dalla Conferenza epi
scopale, l'assenso a togliere 
dì mezzo un segno diventato, 
quantomeno, equivoco. Tiro-
vare una maggioranza, oggi 
sarebbe impresa proibitiva. So 
bene che i più, cattolici e no, 
si sentiranno offesi, loro, da 
questi mie) propositi: anche 
1 Unità ha pubblicato appas
sionate difese del crocifìsso 
da parte dì non cattolici. Ci 
vorrà tempo e pazienza ma ho 
speranza che alla fine la ragio
ne e l'autentica coscienza cri
stiana (quella che bada a Cri
sto più che ai patrimoni stori
ci) avranno la meglio. 
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